Celebrazione ecumenica – Pinerolo chiesa dello Spirito santo
Venerdì 21 gennaio 2011

Atti 2,42-47
42 Essi ascoltavano con assiduità l'insegnamento degli apostoli, vivevano insieme fraternamente, partecipavano alla Cena del Signore e pregavano insieme.

43Dio faceva molti miracoli e prodigi per mezzo degli apostoli: per questo ognuno era preso da timore. 44Tutti i credenti vivevano insieme e mettevano in comune tutto quello che possedevano. 

45 Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, secondo le necessità di ciascuno. 46Ogni giorno, tutti insieme, frequentavano il Tempio. Spezzavano il pane nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore. 47Lodavano Dio ed erano ben visti da tutta la gente. Di giorno in giorno il Signore aggiungeva alla comunità quelli che egli salvava.

La descrizione della vita della comunità dei primi cristiani di Gerusalemme è un testo con cui ogni chiesa e ogni comunità locale cristiana è chiamata a confrontarsi. Io penso che ognuna delle nostre comunità lo faccia ogni tanto e si misuri con questo modello.

Gli studiosi ci dicono che il libro degli Atti degli Apostoli idealizza molto la comunità dei primi cristiani mettendo in risalto soltanto le cose positive e forse anche esagerandole un po’. Quella descritta in Atti 2 sarebbe più una comunità ideale che una comunità reale.

Ma questo non va visto negativamente, anzi. Abbiamo bisogno di misurarci con degli ideali, o – detto con un linguaggio più appropriato – abbiamo bisogno di misurarci con l’evangelo e con la comunità che da esso nasce o dovrebbe nascere. Guai se ci confrontassimo soltanto con la chiesa reale, con quello che siamo. 
Per crescere nel discepolato di Cristo, abbiamo bisogno di confrontarci con la chiesa che dovremmo essere e questo ci è mostrato in questi versi degli atti degli apostoli.

Questo brano diventa così uno specchio nel quale possiamo specchiarci e vedere come siamo e quanto corrispondiamo o non corrispondiamo a quel che qui è detto, cioè alla chiesa che nasce dall’evangelo.
Io vorrei provarlo a farlo brevemente, cioè a specchiarci in questo brano biblico, non per quanto riguarda le nostre singole chiese, io potrei tutt’al più parlare della mia, ma del cammino ecumenico che stiamo conducendo insieme.

Ho detto insieme, perché in questo brano ritorna diverse volte la parola insieme:  “vivevano insieme fraternamente”, “pregavano insieme”, “i credenti vivevano insieme”, “tutti insieme, frequentavano il Tempio”…
Il cammino ecumenico è un cammino che tende verso l’unità, ma non per forza l’unità istituzionale, non vuol per forza dire rientrare tutti sotto un stessa struttura. Vuol dire, per ora, soprattutto, fare insieme alcune delle cose che ogni comunità fa per conto proprio. Ogni comunità si riunisce per il culto, per pregare, per leggere la Bibbia, per la catechesi, per la diaconia, per attività sociali… 

Ma, se ci riconosciamo reciprocamente come cristiani, non ci basta più fare queste cose sempre ognuno per conto proprio e nasce in noi l’esigenza – ma soprattutto sentiamo che la volontà di Dio è questa – che facciamo queste stesse cose almeno qualche volta, insieme.
Ripercorriamo alcune affermazioni di questo brano per vedere a che punto siamo con l’ “insieme”.
I cristiani di Gerusalemme “ascoltavano con assiduità l'insegnamento degli apostoli”. Questa è probabilmente la prima cosa che abbiamo imparato a fare insieme. Ascoltare insieme l’insegnamento degli apostoli, e anche dei profeti, cioè a leggere insieme la Bibbia ad ascoltare insieme la parola di Dio. Accanto a questo metterei il “pregare insieme”. 
Penso che il mettersi in ascolto della parola di Dio insieme e il pregare insieme siano le due gambe su cui ha iniziato a camminare e sui cui continua a camminare il movimento ecumenico. Senza ascolto insieme della parola di Dio e senza preghiera insieme per l’unità e per la comunione non ci sarebbe stato e non ci sarebbe cammino ecumenico.

Sono due aspetti che non possiamo e non vogliamo più fare solo sempre da soli. Ripeto: ogni nostra comunità si ritrova per conto suo per ascoltare la parola di Dio e per pregare e ovviamente va benissimo così, perché queste due sono anche le gambe che fanno camminare ogni comunità.

Ma non ci accontentiamo più di farlo soltanto sempre da soli, ma abbiamo bisogno e anche voglia di farlo insieme. Perché abbiamo capito che leggendo insieme la Bibbia si impara insieme dalla Bibbia e si impara anche gli uni dagli altri. 

Anche qui a Pinerolo lo facciamo almeno un po’. La giornata del creato, questa settimana di preghiera per l’unità, le conferenza bibliche di maggio, sono pezzetti di un percorso di ascolto della parola e preghiera insieme. Certo, si potrebbe fare di più e forse potremmo impegnarci non solo e non tanto per moltiplicare le iniziative, ma per radicarle maggiormente nelle comunità locali.

Poi c’è l’aspetto del vivere insieme fraternamente che nel testo di Atti è collegato anche alla comunione dei beni e alla condivisone con chi ha più bisogno. Con il Centro di Ascolto – per cui raccoglieremo le nostre offerte stasera – stiamo lavorando, nel nostro piccolo, per diminuire un po’ i disagi della povertà e le nostre chiese si incontrano anche in diversi momenti di impegno per la giustizia e la pace, che a mio avviso fanno parte della condivisione dei beni.
Non viviamo insieme, ma il cammino ecumenico ha ottenuto un grosso risultato: non ci sentiamo più estranei gli uni agli altri, gli incontri ecumenici creano anche amicizia, che non è un risultato da sottovalutare.

Qui c’è ancora da lavorare un po’, per vincere ancora le diffidenze rimaste, per rendere più normale e consueta la reciproca frequentazione degli incontri che ogni chiesa organizza, e c’è da lavorare intensamente su alcuni temi che ci attendono, come la pastorale delle coppie interconfessionali e la catechesi ecumenica.
Infine quello che ancora viene sottolineato in questo brano è il fatto che i cristiani di Gerusalemme “partecipavano alla Cena del Signore”, anche qui ovviamente insieme, anche se non è detto esplicitamente.
Ogni nostra comunità celebra la Cena del Signore o Eucaristia nelle proprie liturgie, ma non possiamo farlo insieme. Motivazioni teologiche ce lo impediscono.

Questo è un problema teologico che crea sofferenza in molti cristiani, soprattutto in quelle famiglie interconfessionali dove i coniugi condividono la fede cristiana ma appartengono a due chiese diverse, dove non possono condividere la Cena del Signore. È dunque un problema teologico che genera un problema pastorale.

Penso che molti cristiani membri delle nostre chiese – e delle chiese cristiane di tutto il mondo – chiedano a chi ha l’autorità di farlo di tentare di risolvere questo problema insieme teologico e pastorale. 

Questo testo biblico ci pone questa questione e non possiamo fare finta di non vederla. Dicevamo prima che l’unità desiderata oggi non è vista da quasi nessuno come fusione tra chiese o come scioglimento di una chiesa dentro l’altra, ma piuttosto come comunione tra chiese e comunione tra i membri delle chiese. 
La condivisione dell’eucaristia o cena del Signore ne è una parte molto importante; senza di essa manca qualcosa alla comunione che cerchiamo di mantenere e costruire.
Da parte protestante è spesso venuta la proposta della cosiddetta ospitalità eucaristica, ovvero di accoglierci reciprocamente alle rispettive celebrazioni della Cena, senza pretendere che nessuno cambi la sua idea di cena e la sua posizione teologica in merito.

Io protestante invito te cattolico e te ortodosso alla cena del Signore senza chiederti di modificare la visione che hai dell’eucaristia e viceversa tu cattolico o ortodosso inviti me alla tua celebrazione dell’eucaristia senza chiedermi di cambiare la mia visione della cena del Signore.
Qualcuno dice che questo è un escamotage che non è una vera soluzione, perché non risolve il problema teologico e creerebbe solo maggior confusione. Forse è vero, ma crebbe sicuramente comunione, perché se non potremo condividere totalmente il significato che diamo alla Cena del Signore, condivideremmo una cosa molto importante.

Condivideremmo quello che nel nostro testo di Atti non è scritto, ma che è alla base e al fondamento di tutto: dell’insegnamento degli apostoli, della preghiera comune, della condivisione dei beni e anche della condivisione della cena del Signore: 
Cristo, con la sua morte e resurrezione, che tutti noi vediamo come elementi essenziali della celebrazione della cena.
Dico tutto ciò – sia chiaro – non con spirito critico, ma con spirito costruttivo. Vorrei che, proprio a partire da questo testo biblico che quest’anno ci è proposto ala riflessione, ci impegnassimo a non tralasciare questa questione che tutti viviamo come cruciale.
Vorrei, e mi auguro che, basandoci su tutto quello che un secolo di ecumenismo ha costruito di bello e di buono, basandoci su tutto quello che le generazioni precedenti hanno costruito, anche qui a Pinerolo in questi ultimi decenni, affrontassimo ciò che ancora ci manca per una maggiore comunione.
Anche questa ricerca non possiamo che farla insieme. Guardando solo a Cristo e fondandoci  sempre sull’ascolto comune dell’insegnamento degli apostoli e sulla preghiera. Mi sembra che sia questa la sfida e l’indicazione che questo brano della parola di Dio ci pone oggi.
Io sono fiducioso che avendo Cristo come nostro fondamento e come nostro orizzonte e camminando sulle due robuste gambe dell’ascolto della parola di Dio e della preghiera, potremo un giorno arrivare dove oggi non ci immaginiamo.
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